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INTRODUZIONE 

Benvenuti a questo nuovo modo di vedere i nostri diritti umani! Avete mai avuto la sensazione che i vostri diritti, in quanto persone con disabilità, non fossero presi sufficientemente in considerazione? Avete mai desiderato sapere come difendere nel modo migliore i vostri diritti e che cosa aspettarvi da quella società pienamente inclusiva di cui tanti parlano? Da ultimo, ma non per importanza, avete mai sentito parlare della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità e vi siete chiesti se essa potrebbe esservi utile nella vostra vita di tutti i giorni? 

Con l’aiuto e il finanziamento del Programma REC dell’Unione Europea, l’Unione Europea dei Ciechi (EBU) ha realizzato questa pubblicazione per spiegare alle persone cieche e  ipovedenti e a coloro che interagiscono regolarmente con esse, come possono avvalersi della Convenzione.  

Parleremo della Convenzione, di come può esservi utile e faremo una sintesi dei principali diritti  umani  di cui tratta specificamente riguardo alle persone  con disabilità.

Questo documento, realizzato dai rappresentanti  delle organizzazioni  EBU di Portogallo, Austria e Serbia, è stato appositamente redatto tenendo conto delle diverse realtà presenti in Europa, da nord a sud, da est a ovest, dai paesi ricchi a quelli poveri, dalle aree rurali ai centri europei più cosmopoliti. 

Quindi, qualunque sia la vostra attuale condizione di vita, preparatevi a scoprire come considerare i vostri diritti da nuove prospettive e come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità può veramente cambiare  la vostra vita e la società che vi circonda. 

1. LA CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI DELLE PERSONE CON DISABILITÀ (UNCRPD)

Questa sezione ha lo scopo di fornire una breve panoramica sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità (che di seguito chiameremo “Convenzione”). 

Questa sezione vi spiegherà che cos’è la Convenzione,  come è stata realizzata e quali sono le sue caratteristiche principali.  Dopo aver letto questa sezione comprenderete meglio perché  la Convenzione è così importante, non solo per le persone cieche e ipovedenti, ma specialmente per l’intera società.

1.1. Cos’è la Convenzione?

Sicuramente avrete sentito qualcuno parlare di diritti umani e citare la “Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo”,  forse la “Carta Europea  dei Diritti dell’Uomo” o altri trattati internazionali  su questo argomento. Tutti noi, in quanto esseri umani, siamo portatori di alcuni diritti fondamentali che nessuno può negare e che tutti dovrebbero rispettare.  Parliamo del diritto di vivere dignitosamente,  di avere libertà di movimento e di pensiero, di vivere in sicurezza ovunque ci troviamo, di prendere parte  liberamente  alla vita della società alla quale apparteniamo.  Tutti noi, indipendentemente dalla nostra nazionalità, dovremmo essere trattati  allo stesso modo  dinnanzi alla legge e dovremmo avere la possibilità di esercitare pienamente i nostri diritti fondamentali.

Nel contesto della “Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo”, molti altri trattati  e convenzioni sono stati stabiliti sotto l'egida delle Nazioni Unite. Essi non creano nuovi diritti umani, ma ci indicano che cosa deve essere garantito in modo tale che ognuno, in qualsiasi luogo, sia in grado di far rispettare e salvaguardare effettivamente i propri diritti umani. I trattati sopra menzionati riguardano questioni specifiche, come la discriminazione razziale e la discriminazione  contro le donne e i bambini, così come i diritti civili, politici, economici, sociali e culturali.

La componente più recente di questo insieme di trattati sui diritti umani è la Convenzione  sui Diritti delle Persone con Disabilità, che spiega in maniera specifica come i nostri diritti umani dovrebbero essere ottenuti.  Essa non stabilisce nuovi diritti umani in quanto tali, ma assicura che siano adottate disposizioni adeguate a favore delle persone con qualsiasi tipo di disabilità affinché sia garantita loro l’effettiva possibilità di esercitare tutti i diritti  fondamentali. La Convenzione riconosce infatti una serie di diritti  che promuovono l’uguaglianza e la non discriminazione e che sono essenziali affinché tutti possano godere pienamente dei loro diritti umani. La versione ufficiale della Convenzione è scaricabile da questo link https://www.un.org/development/desa/disabilities/convention-on-the-rights-of-persons-with-disabilities/convention-on-the-rights-of-persons-with-disabilities-2.html (versione originale in lingua inglese) o da questo http://www.osservatoriodisabilita.it/images/documenti/la_convenzione_onu.pdf (versione tradotta in lingua italiana).  
1.2. Come è stata redatta e perché?

La Convenzione è stata redatta consultando direttamente le  persone con disabilità, comprese quelle con disabilità visiva, e le organizzazioni non governative che le  rappresentano -  cioè le organizzazioni della società civile, liberamente scelte dalle stesse persone con disabilità, che rappresentano autenticamente la loro voce e il loro pensiero. Per esempio, sia l’Unione Europea dei Ciechi (EBU), sia l’Unione Mondiale dei Ciechi (WBU), al fianco di molte organizzazioni che rappresentano le persone con disabilità visiva  di molti paesi, hanno svolto un ruolo attivo nella realizzazione della Convenzione così come la conosciamo.  Adottando questa procedura di consultazione diretta, le Nazioni Unite  hanno infatti sancito un principio che viene affermato da qualche decennio dal  movimento della disabilità e che è “niente su di noi senza di noi”. 

Questa idea nacque in risposta al modo tradizionale in cui  la società concepiva la disabilità: storicamente le persone disabili erano viste come handicappati che, a causa della loro menomazione, non erano in grado di far parte pienamente della società. Ci si concentrava quindi sul modo di trovare una cura per ogni disabilità.  Se nessuna cura era possibile, le persone  disabili non potevano partecipare pienamente alla vita sociale e quindi dovevano restare nel “loro mondo”,  con le “loro difficoltà”. Erano considerate oggetti di pietà e carità.  Il massimo che la società poteva fare era prendersi cura di loro. Negli ultimi decenni  la risposta è arrivata proprio dalle stesse persone con disabilità: il problema non sta nella loro menomazione, ma nel modo in cui la società è organizzata. Per esempio, i problemi che le persone cieche incontrano quando vanno in giro, apprendono nuove materie a scuola o semplicemente leggono, non sono dovuti specificamente alla loro cecità, ma derivano invece dal fatto che la società si basa prevalentemente sull'informazione visiva, non lasciando altre alternative per acquisire e condividere informazioni e conoscenze. Quindi, prima di tutto, per  costruire una società completamente inclusiva, le persone con disabilità dovrebbero identificare i loro bisogni, dato che esse sanno veramente  come soddisfarli. Questo è l'elemento chiave per consentire loro di partecipare pienamente alla società, essendo considerati non come semplici destinatari delle politiche, ma come protagonisti.  

Dopo tutto, i diritti umani possono essere garantiti solo se nella loro concezione e attuazione sono coinvolti tutti gli esseri umani, con differenti convinzioni, sentimenti  e caratteristiche. 

1.3. Quali sono le principali caratteristiche della Convenzione?

In primo luogo si tratta di una convenzione sui diritti umani. Questo significa che essa si affianca a molte altre  importanti convenzioni internazionali, quali  la Convenzione internazionale sull’eliminazione  di tutte le forme di discriminazione razziale,  il Patto internazionale sui diritti civili e politici,  il Patto internazionale  sui diritti economici, sociali e culturali,  la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne, la Convenzione contro la tortura o  la Convenzione sui diritti dell'infanzia, solo per menzionarne alcune. La  Convenzione condivide con le altre alcuni aspetti: riguardano tutte l'operatività dei diritti umani, tutte le loro disposizioni si applicano  non solo agli stati  stessi, ma a tutte le persone e le entità pubbliche e private   operanti  in ciascuno degli stati che hanno firmato e ratificato il testo e tutte prevedono sistemi atti a  coinvolgere direttamente  la società civile  nel loro monitoraggio.

In secondo luogo,  i diritti sanciti specificamente da questa Convenzione e la loro portata, come definita dalla stessa, non comportano il venir meno della validità di altri diritti più favorevoli alle persone disabili o non specificamente previsti in questa Convenzione.

Al contrario, la Convenzione può essere vista come un compendio dei diritti fondamentali. Nessuna norma di legge, amministrativa o consuetudinaria degli stati parti dovrebbe sussistere se confligge con i diritti e i principi stabiliti nella Convenzione, mentre le leggi che non violano  le disposizioni della stessa restano valide, anche se vanno oltre a quanto stabilito nella Convenzione. 

In quanto strumento dei diritti umani, una volta firmata e ratificata da qualsiasi stato, la Convenzione diventa obbligatoria non solo per gli organismi pubblici, ma anche per le persone e le entità private. Ciò significa che in qualsiasi azione compiuta nel proprio interesse o per conto di un certo stato, regione o città, ognuno deve attenersi alle regole e ai principi stabiliti nella Convenzione, che esamineremo in seguito (vedi sezioni dalla 2.2 alla 2.6). 

Come qualsiasi altro strumento sui diritti umani,  la Convenzione è dotata di un Comitato di esperti che si occupa di monitorare il progresso della sua attuazione e un protocollo opzionale che vi permette di riferire se ritenete che i vostri diritti garantiti dalla Convenzione vengono violati o non sufficientemente presi in considerazione (vedere sotto, paragrafo 2.1).

Oltre a essere stata ratificata dalla maggior parte dei paesi europei, la Convenzione è stata firmata e ratificata anche dalla stessa Unione Europea, il che significa che  essa, con i suoi principi e i suoi diritti, deve sempre essere presa in considerazione anche quando si adottano o interpretano leggi, direttive o regolamenti di portata europea. 

2. PRENDIAMO I DIRITTI SERIAMENTE 

In questa sezione, approfondiremo i diritti  stabiliti nella Convenzione e come esercitarli. Così vedremo i principi fondamentali della Convenzione  e faremo una panoramica dei diritti che essa garantisce. Analizzeremo più da vicino  i diritti che garantisce in caso di discriminazione  plurima e infine  parleremo brevemente della relazione tra la Convenzione e le istituzioni dell’Unione Europea. 

2.1 Come può la Convenzione aiutare le persone non vedenti a esercitare i loro diritti?

Essendo una delle convenzioni sui diritti umani ed essendo uno strumento legislativo internazionale, ogniqualvolta viene scritta una nuova legge o una legge già esistente viene applicata in pratica, esse devono essere  interpretate in modo da massimizzare il potenziale dei diritti specificamente garantiti  nella Convenzione (vedere art. 4, comma 1, paragrafi da A a D). Risulta quindi utile sapere come la Convenzione definisce i vostri diritti, perché questo è ciò che dovrete tenere presente quando esercitate tali diritti nel vostro paese. 

La Convenzione prevede anche un sistema di  controllo, che consiste in un comitato   che comprende persone  con diverse disabilità, tra cui dei non vedenti, di molte parti del mondo.  Gli stati devono riferire sul processo di applicazione della Convenzione entro due anni dalla sua entrata in vigore e in seguito ogni quattro anni (vedere art. 35). La società civile, in particolare le persone con disabilità e le organizzazioni che le rappresentano, riveste un ruolo determinante nel monitoraggio della Convenzione (vedere art. 33, comma 3) e può trasmettere il cosiddetto rapporto alternativo. Ciò significa che il comitato, quando analizza l'attuazione della Convenzione in un dato paese, non prenderà in considerazione soltanto il rapporto dello stato stesso, ma anche il rapporto alternativo redatto dalla società civile e in particolare dalle persone con disabilità e dalle loro organizzazioni rappresentative. 

Infine, la Convenzione prevede un protocollo opzionale, che molti paesi europei hanno firmato e ratificato, il quale consente alle persone disabili, individualmente o in gruppo, di ricorrere direttamente al Comitato, se ritengono che i loro diritti stabiliti dalla Convenzione  non  siano   stati garantiti in una specifica situazione. Tenete comunque presente che non potete ricorrere direttamente al Comitato, se il vostro paese  non ha ratificato il protocollo  opzionale e che, prima di rivolgervi al Comitato, dovrete esaurire le possibilità previste dalla legislazione nazionale, a meno che non occorra troppo tempo per ottenere qualche effetto o  che sia improbabile ottenere un rimedio efficace (vedere art.2 del protocollo opzionale). Il Comitato può inviare raccomandazioni urgenti a un dato stato dopo aver ricevuto un reclamo affinché adotti misure temporanee per evitare  danni irrimediabili alle vittime della presunta violazione della Convenzione (art. 4) e può  formulare suggerimenti e  raccomandazioni  ad ogni stato membro nel caso in cui ritenga che i diritti stabiliti dalla Convenzione non siano stati completamente rispettati o attuati. 

2.2. Quali sono i principi fondamentali della Convenzione?

La Convenzione inizia definendo come persone con disabilità quelle che hanno menomazioni fisiche, mentali, intellettive o sensoriali durevoli le quali, interagendo con barriere di diversa natura, possono ostacolare la loro piena ed effettiva partecipazione alla società su base di uguaglianza con gli altri (art. 1). Questo riguarda certamente anche  le persone cieche e ipovedenti, dato che per la definizione della Convenzione è rilevante la compresenza di  una menomazione sensoriale e di una barriera fisica o sociale esistente avente come effetto una limitazione della capacità di essere effettivamente cittadini a pieno titolo come e quando si vuole. 

La Convenzione delinea una serie di principi che ci guideranno  nell’interpretazione  non solo dei diritti sanciti dalla stessa, ma anche della loro applicazione a qualsiasi legislazione, pratica o consuetudine non specificamente destinate alle persone con disabilità.  Essi sono elencati nell’art. 3 e comprendono il rispetto della  dignità,  dell’autonomia e dell’indipendenza della persona, della differenza e dell’accettazione  di ogni disabilità in quanto parte della diversità umana, la non discriminazione, l’uguaglianza dinnanzi alla legge, le pari opportunità e l’accessibilità. Alcuni altri principi saranno approfonditi più in dettaglio nella sezione 2.4 di questa pubblicazione. 

La Convenzione promuove inoltre la progettazione universale, nel senso che deve essere compiuto ogni sforzo per fornire prodotti e servizi  facilmente accessibili a tutti, indipendentemente dalla disabilità (vedere art.4 comma 1, paragrafi  F e G), insieme con lo sviluppo e l’informazione sulle soluzioni tecnologiche disponibili, al fine di ridurre al minimo l’impatto negativo della disabilità  sulla partecipazione sociale (art. 4 comma 1, paragrafi H e I). Nella  progettazione di nuove leggi, procedure amministrative o altre soluzioni, le persone con disabilità e le loro organizzazioni rappresentative devono essere sempre attivamente coinvolte  (art. 4, comma 3). Ci si dovrebbe sforzare, ad esempio attraverso la cooperazione internazionale (ossia soluzioni condivise, progetti  finanziati a livello europeo ecc.), a massimizzare tutte le risorse disponibili, per contribuire al pieno godimento di  tutti i diritti sanciti dalla Convenzione (art. 4, comma 2).

2.3. Cosa potete ancora dirmi sui  miei diritti contenuti nella Convenzione?

Analizzeremo nel dettaglio alcuni diritti, specialmente quelli che vi  riguardano più da vicino in quanto persone cieche  o ipovedenti. Comunque, ecco  una breve panoramica di tutti i diritti sanciti dalla Convenzione.

Dato che probabilmente non avete familiarità con la  Convenzione e non siete neanche esperti in materie giuridiche, è bene ricordare che gli stati devono compiere il massimo sforzo per aumentare la consapevolezza sulla disabilità in termini di rispetto  della dignità individuale, anche a livello familiare,  combattere gli stereotipi e promuovere una percezione positiva delle persone disabili, basata  sulle loro abilità e capacità.  (art. 8). Così tutti dovrebbero sapere che adesso, con questa Convenzione, come persone  cieche o  ipovedenti, non siete lasciati al buio, ma invece potete vedere la luce attraverso i più bui stereotipi sociali. Se dovesse verificarsi  una qualsiasi situazione di emergenza o catastrofe umanitaria, dovrà essere prestata particolare attenzione alle esigenze connesse con la vostra disabilità, non solo in caso di risposta a una situazione di calamità, ma anche nella progettazione  delle misure da adottare in situazioni di rischio (art. 11). La disabilità non  è una scusa o un motivo ammissibile per limitare la vostra libertà, quindi nessuno dovrebbe essere segregato a causa  della propria disabilità (art. 14) né soggetto a trattamenti crudeli o degradanti, comprese le sperimentazioni mediche o scientifiche che abbiano luogo senza il vostro esplicito consenso informato (art. 15). La vostra dignità mentale e fisica e la vostra individualità in quanto esseri umani non deve essere condizionata dalla disabilità (art. 17) e per ciò nessun abuso o sfruttamento per ragioni connesse con la disabilità sono consentiti, neppure durante i processi di abilitazione e   riabilitazione (art. 16). Anche la vostra sfera privata è importante per la Convenzione, compreso il diritto di fondare o essere parte di una famiglia che chiamate vostra. La disabilità non deve essere una scusa per interferire  nella vostra corrispondenza, nelle comunicazioni o nella vostra vita domestica e le informazioni relative alla riabilitazione e alla vostra salute devono essere considerate strettamente personali, così come le informazioni riguardanti chiunque altro (art. 22).

Come chiunque altro, all’età appropriata, dovete poter avere una relazione, scegliere liberamente quando costituire una famiglia e quando avere un  bambino  e quanti figli avere,  avendo accesso  agli stessi strumenti di pianificazione familiare e alle stesse strutture disponibili per chiunque altro nel vostro paese.

Essendo persone cieche o ipovedenti dovete avere i medesimi diritti  di ogni altro genitore e la disabilità di un figlio o di uno dei genitori non può costituire un valido motivo per allontanare un figlio dalla famiglia, a meno che  l’autorità giudiziaria, a seguito di un'udienza processuale,  non decida che ciò è nel  superiore interesse del  minore.

La vostra salute dovrebbe essere tutelata, le terapie relative alla disabilità e le altre cure di cui potreste aver bisogno devono essere accessibili. Dovete poter avere tutte le informazioni che vi servono in un  formato fruibile in modo da poter prendere decisioni informate riguardo a tutti gli aspetti della vostra salute,  senza discriminazione, né sperimentazioni o cure imposte (art. 25). 

Dovete anche poter scegliere liberamente quando  e come partecipare a tutti gli aspetti della vita politica, sociale e culturale, essere in grado di votare liberamente in modo indipendente e di essere eletti (art. 29), nonché di avere accesso a ogni tipo di materiale culturale, comprese le collezioni nei musei, i libri nelle biblioteche, il cinema e la tv con  gli adattamenti adeguati, ossia l'audiodescrizione, le audioguide, le  informazioni in Braille  ecc. in un ambiente accessibile (art. 30).

Certamente, vi sono molti altri importanti diritti che vi spettano  in quanto persone cieche o ipovedenti. La Convenzione  non li ha tralasciati, ne parleremo più in dettaglio di seguito nella sezione 3.  Ma per ora, cerchiamo di capire come la Convenzione può  esservi utile se siete donne, bambini o persone anziane con disabilità 

2.4. Vi sono disposizioni specifiche per le donne e i bambini?

 Sì. La Convenzione inizia riconoscendo che le ragazze e le donne disabili sono soggette a una discriminazione plurima e quindi stabilisce che tutti devono fare il massimo perché esse possano godere pienamente dei loro diritti umani e delle loro libertà fondamentali. Ciò implica che  si deve compiere ogni  sforzo per incoraggiare il pieno sviluppo, il progresso e il rafforzamento delle donne (art. 6).

Anche i bambini sono un elemento chiave della Convenzione:  perseguendo la tutela del superiore interesse di ogni bambino e sancendo che ogni bambino ha il diritto di esprimersi secondo la propria età e maturità, la Convenzione chiarisce che i bambini disabili devono godere degli stessi diritti umani e delle stesse libertà fondamentali nello stesso modo degli altri bambini (art.7). Ciò comprende il diritto di avere e di essere parte di una famiglia, che siano fornite ai bambini disabili e alle loro famiglie informazioni tempestive e complete, servizi e sostegno (art.23, comma 3), nonché  il diritto di ogni bambino, disabile o no, di non essere separato  dai propri genitori contro la loro volontà, se non per decisione presa dalle autorità competenti, che dovrebbero essere soggette a un giudizio di revisione (art. 23, comma 4).  Durante la crescita i bambini disabili dovrebbero avere le stesse opportunità  di giocare e prendere parte alle attività sportive e ricreative,  comprese quelle organizzate dalla scuola (art. 30, comma 4, paragrafo B).  

Perseguendo questi stessi principi, la Convenzione specifica che, quando gli stati adottano tutte le misure adeguate a prevenire ogni forma di sfruttamento, violenza o abuso, essi devono fornire assistenza specifica con riguardo all'età e al genere, riconoscendo  che tali situazioni riguardano maggiormente le persone  che si trovano in condizioni più fragili, come  donne, bambini e anziani. Per questo motivo i servizi di protezione mirati al completo recupero delle  vittime di sfruttamento,  abuso e violenza dovrebbero rafforzare la salute, il benessere, il  rispetto per se stessi, la dignità e l’autonomia  di ogni singola persona e tenere in considerazione  l’età, il genere e la disabilità (art. 16, commi 2 e 4).

Riconoscendo che  godere  delle migliori condizioni di salute possibili  è uno  dei nostri diritti  umani fondamentali,  i servizi sanitari, compresi i servizi e le strutture riabilitativi,  dovrebbero tenere conto delle differenze di genere (art. 25).

Anche la prevenzione della disabilità, compresi la diagnosi e l’intervento precoce, dovrebbero essere progettati considerando gli specifici bisogni dei più giovani e degli anziani (art. 25, paragrafo B). 

Vi sono inoltre  diritti  più  specifici riguardanti l’educazione (art. 24)  che  vedremo dettagliatamente più avanti (vedere sezione 3).

2.5. A proposito delle organizzazioni
Le organizzazioni di rappresentanza  (in cui le stesse persone disabili decidono cosa è meglio per loro,  come  e perché)  svolgono un ruolo centrale nella progettazione,  nell’attuazione e nel controllo delle politiche che, direttamente o indirettamente, influenzano la vita delle persone disabili. Questo è il concetto principale che apprendiamo leggendo l’art. 4,  comma 3,  il quale specifica che gli stati devono progettare e attuare le decisioni politiche consultando direttamente le persone con disabilità, compresi i minori, attraverso le loro organizzazioni di  rappresentanza. Ciò è ulteriormente precisato nel processo di monitoraggio   dell’attuazione della Convenzione nell’art. 33,  in particolare nel comma 3. Dal nostro punto di vista, ciò implica che gli stati dovrebbero fornire il sostegno adeguato, ove necessario,  in modo che le organizzazioni delle persone disabili abbiano, non solo l’opportunità, ma anche  i mezzi per interagire con le persone stesse, per avere la piena conoscenza di tutti i dati e disporre degli strumenti necessari  per svolgere un ruolo attivo nella progettazione, nell’attuazione e nel controllo di tutte le politiche,  leggi e disposizioni che potrebbero o dovrebbero riguardarle. Ciò significa che le persone non dovrebbero esitare a prendere parte attivamente a tutti gli aspetti della loro vita in cui la disabilità potrebbe costituire un fattore influente, e anche che è necessaria una collaborazione diretta con le  organizzazioni  delle persone con disabilità, liberamente costituite e scelte dalle persone disabili  stesse.

2.6. Vi sono delle condizioni particolari se si vive nell'Unione Europea oppure no?

Innanzitutto, questo è stato il primo trattato sui diritti umani ratificato dalla stessa UE. Sebbene l’Unione Europea ha la propria Carta dei diritti umani e la propria Convenzione sui diritti umani, entrambi gli strumenti riflettono e si riferiscono ai diritti  sanciti dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani.  L’Unione Europea ha compiuto un ulteriore passo ratificando  la Convenzione e riconoscendo specificamente l’importanza  dei diritti  delle persone disabili, come diritti umani in quanto tali. 

Quindi, nell’interpretazione delle norme e delle direttive a livello dell'Unione o nella progettazione delle politiche e dei relativi strumenti l'Unione Europea deve attenersi ai principi e alle norme contenute nella Convenzione.

Anche la Corte di Giustizia Europea e la Corte Europea dei Diritti Umani, quando sono chiamate a giudicare casi portati al loro cospetto, devono applicare le disposizioni stabilite nella Convenzione.  

Ovviamente, nell’interpretazione di legislazioni nazionali o regolamenti europei, i tribunali nazionali devono tenere conto della Convenzione. Persino nel caso in cui uno stato non abbia ratificato la  Convenzione, se vi sono dubbi circa la validità o l’interpretazione di qualsiasi regolamento europeo dinnanzi a una corte nazionale, quest'ultima dovrebbe interpretarli tenendo presente la Convenzione, perché l‘Unione Europea stessa è parte della Convenzione. Se vi sono dubbi sulla validità o l’interpretazione di  una legge nazionale  che deriva da  una direttiva o da una raccomandazione europee, si può comunque richiamare la Convenzione, in quanto essa dovrebbe essere presa in considerazione nella predisposizione e nell’attuazione di tale norma.

3.  I VOSTRI DIRITTI UMANI IN  CONCRETO 

Ora che abbiamo fornito una  panoramica della Convenzione e di come può rivelarsi utile nella vostra vita quotidiana, andiamo ad approfondire alcuni dei diritti che possono esservi particolarmente di aiuto, in quanto persone cieche o ipovedenti, per partecipare pienamente a una società inclusiva. Cominceremo concentrandoci sul primo dei vostri diritti fondamentali -  il diritto alla non discriminazione, alla piena capacità giuridica e all’accesso alla giustizia. Ciò è  essenziale  per poter esercitare effettivamente i vostri diritti. In seguito tratteremo del vostro diritto alla piena abilitazione o riabilitazione, elemento cruciale perché possiate  attivamente partecipare  a qualsiasi aspetto della vita voi vogliate. In seguito sarà essenziale avere tutti gli strumenti necessari per tale piena partecipazione e in tal senso il diritto a un ambiente completamente  accessibile e all’accessibilità vera e propria è un fattore di primaria importanza.  

Da ultimo, ma non per importanza,  analizzeremo più in dettaglio due dei vostri diritti fondamentali: il diritto all’educazione e il diritto al lavoro, in quanto sono considerati la chiave per  una partecipazione attiva alla società. 

3.1. Non discriminazione e uguale riconoscimento dinanzi alla legge
Tutte le persone, indipendentemente dalla loro abilità o disabilità, sono uguali dinnanzi alla legge  e beneficiano allo stesso modo della legge e della protezione giuridica.

Questo è il principio fondamentale dell'articolo 5, comma 1, della Convenzione. Ciò implica che, prima di tutto, indipendentemente dall'abilità o dalla disabilità, tutte le persone sono uguali di fronte alla legge (art. 12, comma 1), e che tutti possono ugualmente beneficiare della capacità giuridica, cioè la capacità di conseguire ed esercitare pienamente gli stessi diritti di qualsiasi altra persona (Art. 12, comma 2).

Ma essere uguali non significa necessariamente essere trattati esattamente nello stesso  modo. Se i bisogni e le esigenze sono diversi, essi devono essere affrontati  in modo diverso. É così che otteniamo la vera uguaglianza di fronte alla legge. Ecco perché la Convenzione stabilisce che specifiche misure per facilitare o conseguire di fatto l'uguaglianza di fronte alla legge per le persone disabili non sono considerate discriminazione, purché siano necessarie per conseguire la reale uguaglianza (Art.5, comma 4).  

Una volta definita la non discriminazione, vi sono ancora molti elementi discriminatori presenti nella nostra società.

Per esempio, se una persona o un'entità pubblica o privata richiede che si seguano procedure differenti a causa della disabilità, ci si potrebbe domandare perché tali procedure sono differenti e come esse realmente facilitano o conseguono un'effettiva uguaglianza per una persona cieca o ipovedente. Ecco perché anche trattare nello stesso modo persone con diverse tipologie di disabilità costituisce in sé un fattore di discriminazione. 

Di conseguenza, gli stati dovrebbero garantire il perseguimento  dell'effettiva uguaglianza di tutti, tenendo presenti  i particolari bisogni legati alle loro effettive condizioni fisiche, mentali e sensoriali (Art.5, comma 3). 

Per esempio, è inutile fornire un interprete della lingua dei segni a chi non la utilizza o realizzare un ambiente privo di gradini per chi riesce a utilizzare le scale, mentre si tralascia di fornire alle persone non vedenti informazioni a caratteri ingranditi, in Braille o in formato digitale accessibile.  

Quando le specifiche procedure che si devono seguire o le regole che si applicano specificamente a una data persona non sono in grado di facilitare o creare l'uguaglianza sostanziale, considerando le menomazioni fisiche, mentali, intellettive o sensoriali e le barriere create dall'interazione  di tali menomazioni con l'ambiente circostante (fisico o umano), può verificarsi una discriminazione in base alla disabilità. La legge deve proteggere da tali discriminazioni e da tali azioni discriminatorie, sia  vietando la discriminazione stessa , sia garantendo la possibilità effettiva di reagire secondo la legge se si è discriminati (Art. 5, comma 2).

Ciò implica che tutti, senza distinzione, sono sostanzialmente uguali dinnanzi alla  legge e devono poter esercitare autonomamente qualsiasi proprio diritto. Per esempio, una persona cieca o ipovedente  dovrebbe poter essere in condizione di gestire le proprie finanze, i propri beni  e proprietà, ereditare, spendere,  investire o donare qualsiasi bene o somma di denaro, secondo la propria volontà,  al pari degli altri cittadini e  godere della piena capacità  giuridica di sottoscrivere contratti o altri atti legali e finanziari.

Per consentire alle persone cieche e ipovedenti di prendere tali decisioni autonomamente, si dovrebbe garantire loro di avere a disposizione appositi adattamenti o, qualora ciò  non sia possibile, di poter accedere ad adeguate misure di sostegno in modo da esercitare autonomamente la propria capacità giuridica (Art.  12, comma 3). 

Queste misure di sostegno dovrebbero, prima di tutto, rispettare  i diritti, la volontà e le preferenze della persona, essere esenti da ogni indebita influenza o conflitto di interesse, proporzionate e commisurate  alle  circostanze  personali,  applicate per il minor tempo possibile e dovrebbero anche essere sottoposte alla periodica revisione di un organo giudiziario, poiché tali meccanismi di supporto sono concepiti come  ultima risorsa (art. 12, comma 4). 

Per quanto riguarda le persone cieche e ipovedenti, normalmente non vi è la necessità di tali misure di sostegno, purché la persona abbia portato a termine con successo un  percorso riabilitativo completo. 

È inutile dire che, essendo in grado di fruire e di esercitare tutti i propri diritti, le persone cieche e ipovedenti hanno parimenti il diritto di  intervenire nei procedimenti giudiziari, siano essi intrapresi da loro stessi o intentati contro di loro, o in altra veste- ad esempio testimoni (art. 13, comma 1). 

Non c'è motivo per cui una persona ipovedente non dovrebbe essere presa in considerazione come testimone oculare- in quanto i suoi occhi potrebbero aver visto qualcosa.

Una persona cieca potrebbe invece testimoniare su ciò che potrebbe aver udito, odorato o percepito.

Il sistema giudiziario  provvederà ai necessari adeguamenti per consentire alla persona di partecipare e detti accomodamenti dovrebbero essere posti in atto in modo proporzionato esclusivamente per compensare l'effettiva disabilità. 

L'accesso alla giustizia è così  fondamentale che gli stati parte alla convenzione devono fornire una formazione adeguata al personale dell’amministrazione giudiziaria, compresi i giudici, il personale dei tribunali, delle forze di polizia e il personale penitenziario, in modo che possano avere i mezzi per consentire alle persone con disabilità un pieno ed effettivo accesso alla giustizia (art.13, comma 2).  

3.2. Abilitazione e riabilitazione
Per realizzare una cittadinanza  piena ognuno deve poter  sfruttare le proprie capacità al massimo del loro potenziale. Per questo la  Convenzione riserva un ruolo centrale  al processo di abilitazione  e riabilitazione.  Stravolgendo la tradizionale visione  della disabilità come qualcosa che compromette o limita le vostre potenzialità, l'abilitazione e la riabilitazione hanno un ruolo fondamentale  nel fornirvi gli strumenti  per  esercitare pienamente tutti i vostri diritti. Ma come dovrebbero essere organizzati  i percorsi riabilitativi?  Potreste essere obbligati a seguire un determinato percorso riabilitativo in una struttura specifica solo a causa della vostra particolare disabilità? 

Secondo il comma 1 dell’art. 26 della Convenzione, tutti i paesi dovrebbero  organizzare, rafforzare ed estendere  i servizi e i programmi riabilitativi in modo da iniziare nello stadio più precoce della vita e/o della disabilità, essere disponibili e accessibili in tutte le comunità,  avere un approccio multidisciplinare alla valutazione dei vostri bisogni e punti di forza (ossia puntare sulle molteplici dimensioni in cui la disabilità potrebbe interferire con le vostre possibilità di inclusione e partecipazione). Questi servizi e programmi  dovrebbero essere progettati in modo che ognuno possa raggiungere e mantenere le proprie abilità fisiche, mentali, sociali e professionali, permettendogli di controllare autonomamente ogni aspetto della vita, al fine di garantirgli la piena indipendenza  e inclusione nella comunità e  nella società. Ciò implica evidentemente che i servizi e i programmi riabilitativi siano funzionali per qualsiasi persona disabile, ma anche per ogni membro della comunità e della società in cui quella persona  sceglie di vivere e di partecipare. I servizi e i programmi di abilitazione e riabilitazione dovrebbero essere facilmente disponibili, in particolare nei settori della sanità, del lavoro, dell'educazione e dei servizi sociali;  dovrebbero essere volontari e non obbligatori, dovrebbero tener presenti i bisogni, le aspettative e  i punti di vista delle persone disabili,  e dovrebbero essere  orientati verso la piena inclusione  e partecipazione dei propri fruitori. 

Tutti coloro che sono coinvolti nella predisposizione e nella realizzazione di tali servizi e programmi dovrebbero  seguire un'adeguata formazione iniziale e continua (comma 2). In quanto parte del processo abilitativo e riabilitativo, l’adeguata disponibilità, la conoscenza e l’uso delle tecnologie assistive sono considerati essenziali  per tale processo (comma 3). Anche se l’art. 26 non ne fa esplicitamente menzione, va detto chiaramente che  la progettazione e la realizzazione di servizi, programmi e strutture di abilitazione e riabilitazione deve tener conto di due fattori chiave: il primo è che i bisogni e le aspettative di ognuno sono diversi, così che il percorso  abilitativo o riabilitativo di una persona deve ovviamente differire da quello più adatto a un'altra. Anche se due persone hanno perso la vista in circostanze simili, il processo di riabilitazione  sarà diverso per l'una e per l'altra. L'altro fattore chiave che non dovremmo mai dimenticare è che i servizi, i programmi e le strutture riabilitativi dovrebbero favorire e trarre il massimo vantaggio dalla progettazione universale, invece  di puntare su specifici accomodamenti per specifiche disabilità. Per esempio quando  sono agevolmente disponibili  soluzioni  che rispettano la progettazione universale e che possono essere utilizzate indipendentemente da persone con o senza disabilità, esse dovrebbero essere preferite a soluzioni specifiche per una data disabilità, che non potrà essere di aiuto a nessun altro che non abbia la medesima disabilità. 

3.3. Accessibilità
Accessibilità è uno di quei termini che sono ampiamente utilizzati,  ma con molteplici  differenti significati. Possiamo infatti parlare di edifici e ambienti  accessibili, trasporti accessibili,  tecnologie accessibili e informazioni accessibili. Per questo motivo le tematiche dell’accessibilità sono trattate principalmente in tre articoli della Convenzione, ma per lo stesso motivo si possono trovare riferimenti all’accessibilità nella maggior parte degli articoli della Convenzione. In questo documento parleremo   dell’accessibilità da tre diverse prospettive:  vivere in un ambiente senza barriere, la mobilità accessibile e i sistemi di informazione e comunicazione senza barriere.

Il principale articolo  sull’accessibilità  nella Convenzione è l’art. 9. Nell’art. 9, comma 1, l’accessibilità è vista come la via per consentire alle persone  con disabilità di vivere e partecipare pienamente e autonomamente in tutte le situazioni desiderate. Ciò comprende anche la possibilità di fruire pienamente e autonomamente, su base di uguaglianza con gli altri,  dell’accesso agli edifici, alle abitazioni, agli spazi pubblici, ai trasporti, alle tecnologie e ai sistemi di informazione e comunicazione, sia nelle aree urbane, sia in quelle rurali.  Gli stati devono quindi eliminare tutti gli ostacoli e le barriere che potrebbero impedire a chiunque la piena fruizione e partecipazione a causa della propria menomazione. Ciò implica che nessun tipo di barriere dovrebbe impedirvi di  fruire  degli spazi pubblici, interni ed esterni,  degli edifici, di strade e marciapiedi, delle scuole, degli alloggi,  delle strutture sanitarie  o  dei luoghi di lavoro. Nessuna barriera dovrebbe altresì impedirvi di utilizzare i sistemi di informazione  e comunicazione, né i servizi elettronici o di emergenza. Ciò significa che, in quanto persone cieche o ipovedenti, dovete avere a disposizione indicatori tattili o a elevato contrasto cromatico,  guide sui  marciapiedi che vi permettono di circolare in tutta sicurezza, semafori con adattamenti speciali (segnalatori acustici o sonori) che vi consentono di capire quando attraversare la strada in sicurezza o quale strada state attraversando, così come molti altri accorgimenti speciali riguardanti i sistemi di  trasporto e i veicoli accessibili, come indicato più oltre.

Secondo l’art. 9, comma 2, dovrebbero essere sviluppati, pubblicati, monitorati e applicati  ad ogni  infrastruttura e complesso aperti al pubblico standard di accessibilità adeguati a chiunque con qualsiasi tipo di menomazione. Adeguate segnalazioni, ad esempio in Braille o a grandi caratteri dovrebbero essere disponibili così come lo sono per ogni persona senza alcuna menomazione. Dovrebbe essere disponibile anche un’adeguata assistenza personale, (ad esempio accompagnatori o lettori) in modo che ognuno possa avere accesso a qualsiasi struttura aperta al pubblico. Infine, dovrebbero essere organizzati corsi di formazione destinati a chiunque sia coinvolto nella realizzazione o nell'utilizzazione di un ambiente privo di barriere.

Ma nessun ambiente è realmente accessibile se non ci si può muovere liberamente. Per questo motivo l’art. 20  dedica particolare attenzione alla mobilità senza barriere, ogni qual volta, dovunque e in qualsiasi modo le persone  con disabilità scelgano di  spostarsi.  Ciò richiede la fornitura agevolata di ausili di qualità per la mobilità e soluzioni quali l'assistenza personale o intermediari a costi sostenibili, un'adeguata formazione sulla mobilità per le persone disabili, ma anche per i professionisti specializzati che lavorano a contatto  con loro. Tornando all’art. 9,  non dimentichiamo che anche i sistemi di trasporto dovrebbero  essere privi di barriere e che il personale dei trasporti  dovrebbe  seguire appositi corsi di formazione per assistere i passeggeri con disabilità, come riportato  nel paragrafo A  del comma 1 e nel paragrafo C del comma 2. Ciò comprende evidentemente apposite segnalazioni e/o assistenza ai terminali, alle fermate e sui veicoli, ma, come vedremo in seguito, anche le necessarie segnalazioni, l'accessibilità e l'assistenza nella gestione di  tutti gli aspetti del trasporto, dalla scelta di quando, dove e come viaggiare, all’acquisto dei biglietti, alla compilazione dei reclami ecc.    

Così come le persone con disabilità devono essere in grado di vivere ovunque vogliono, usufruendo pienamente di tutte le infrastrutture e gli spazi aperti al pubblico e spostarsi liberamente e senza barriere, esse non devono confrontarsi con delle barriere nell’ambito della  comunicazione o per l’accesso a tutte le informazioni necessarie. Come si può negare loro il diritto a fruire liberamente di tutte le opportunità offerte dalle tecnologie dell'informazione e della comunicazione?  Ovviamente questo aspetto cruciale non è ignorato dalla Convenzione. L’art. 21 tratta non solo la  libertà di espressione, ma anche la libertà di cercare, raccogliere e divulgare le informazioni, che devono essere rese accessibili a tutte le persone con disabilità, come accade per il grande pubblico. Ciò vuol dire che tutte le persone con disabilità devono poter accedere a qualsiasi tipo di informazione  nel formato prescelto, tra cui i formati Braille,  la stampa a caratteri ingranditi, i libri parlati o quelli digitali accessibili.  Tali informazioni devono essere accessibili nel formato preferito senza costi aggiuntivi e si deve prestare particolare attenzione all’accessibilità delle comunicazioni ufficiali, in modo che le persone cieche o ipovedenti  possano ricevere informazioni e comunicare con gli organismi pubblici nel formato che risponde meglio ai loro bisogni  e  capacità. Internet e qualsiasi altra piattaforma digitale accessibile al pubblico devono essere sviluppati tenendo conto dei requisiti di accessibilità  e, allo stesso modo, ogni servizio fornito da enti pubblici o privati deve soddisfare i requisiti di accessibilità. 

Infine l’art. 21 si occupa dei mezzi di comunicazione di massa, che dovrebbero  fornire i loro  servizi in modalità pienamente accessibili a tutti, disabili e non, sfruttando gli ambienti digitali come internet e altre piattaforme. Per le persone cieche e ipovedenti, si incoraggia in particolare l’uso di  audiodescrizioni o guide accessibili per i programmi. Ancora una volta, alcuni aspetti delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione sono  trattati nell’art. 9, in particolare nel comma 2, paragrafi da F a H, che chiariscono la necessità di un ambiente dell'informazione ed elettronico pienamente inclusivo, realizzato tenendo conto dell’accessibilità fin dai primi passi, in modo che non comporti un elevato costo aggiuntivo. 

3.4. Educazione 

Uno  dei diritti  umani fondamentali connesso con lo sviluppo sociale è l'educazione. La Convenzione, che sancisce principalmente i diritti umani di tutti, dedica un ampio articolo a questa tematica. Nell’art. 24 la Convenzione richiede specificamente che  il sistema educativo sia completamente inclusivo, sia in vista del pieno sviluppo del potenziale degli alunni con disabilità, sia per accrescere  la consapevolezza all’interno della società (comma 1). I discenti con disabilità non devono essere  esclusi dal  sistema educativo generale e devono poter fruire dell’istruzione gratuita obbligatoria primaria e secondaria, senza discriminazioni e con tutto il sostegno necessario per consentir loro di sviluppare al meglio le loro capacità, al fine di favorire al massimo il futuro sviluppo sociale e accademico. Il sistema educativo generale dovrebbe anche fornire gli accomodamenti necessari per soddisfare le esigenze individuali (comma 2). Ad esempio, per i bambini con menomazioni visive, i necessari adattamenti dell'illuminazione, i materiali in Braille e/o tattili e l’apprendimento  dell’orientamento e della mobilità dovrebbero essere parte dell’ordinario curriculum di studio (comma 3).  Questi adattamenti richiedono anche la disponibilità di materiale e risorse umane, compresi insegnanti di sostegno specializzati, disabili o  non. (comma 4). Infine, poiché il progresso formativo di ogni bambino o adulto comprende anche l’istruzione secondaria superiore, la formazione professionale, la formazione degli adulti e l’educazione permanente, si deve provvedere agli accomodamenti ragionevoli per consentire alle persone con disabilità di intraprendere liberamente e portare a termine proficuamente qualsiasi livello di istruzione o corso accademico esse scelgano di seguire (comma 5).  Quando parliamo di accomodamenti ragionevoli,  intendiamo dire che qualsiasi adeguamento dei materiali o delle tecniche didattiche deve tener conto degli specifici bisogni della persona, quale che sia la sua disabilità,  ossia di ottenere informazioni o comunicare in Braille,  in formati alternativi accessibili etc. 

3.5. Lavoro e occupazione
Una delle condizioni essenziali per la partecipazione sociale e la cittadinanza è spesso collegata con l’attività lavorativa. Non è quindi sorprendente che la Convenzione riservi un intero articolo alle  tematiche del lavoro e dell’occupazione (art. 27). Questo articolo ha l’obiettivo di realizzare un ambiente di lavoro rispettoso delle pari opportunità, in cui ognuno, con o senza disabilità, sia in grado di scegliere o accettare un impiego  nel libero mercato del lavoro. Ciò non comprende solo il diritto di scegliere o accettare un lavoro in un ambiente aperto, inclusivo e accessibile, ma anche  il diritto di non subire  molestie e discriminazioni e di fruire del sostegno appropriato e della  protezione necessari in caso di incidenti sul lavoro. 

La discriminazione in base alla disabilità è vietata in tutti gli aspetti relativi all'impiego o alle condizioni di lavoro, compresi la selezione, l’assunzione, la continuità dell’impiego, l’avanzamento di carriera e le condizioni di sicurezza e sanitarie sul lavoro.  Le persone  con disabilità devono poter accedere effettivamente ai programmi di orientamento tecnico e professionale, ai servizi di collocamento al lavoro e alla formazione professionale e permanente.

Deve anche essere garantito un sostegno adeguato nel caso in cui una persona con disabilita intenda intraprendere un’attività imprenditoriale o in cooperativa. Si deve comunque garantire  alle persone disabili l'uguale accesso all’assistenza nella ricerca, nell’ottenimento e nel mantenimento di un impiego o nel reinserimento lavorativo. Gli stati parte alla convenzione devono assumere le persone  disabili nel settore pubblico, ma anche attuare politiche che favoriscono l’impiego effettivo delle persone con disabilità nel settore privato, mediante azioni, programmi, incentivi e/o misure positive. Deve esserci un'adeguata formazione professionale, programmi di mantenimento dell'impiego e reinserimento lavorativo. L'esperienza lavorativa nel libero mercato del lavoro non deve essere soltanto teoricamente possibile, ma realmente praticabile.

Infine, per sviluppare appieno questo ambiente di lavoro paritario, è necessario garantire l'accomodamento ragionevole a ogni lavoratore disabile, ossia l’adattamento del posto di lavoro  o dei processi lavorativi, al fine di sviluppare al massimo le possibilità delle persone disabili di essere attivamente coinvolte, per esempio ricorrendo alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione invece che a documenti a stampa nei processi lavorativi oppure agevolando l'acquisizione a costi ridotti di attrezzature speciali, necessarie alle persone disabili per poter svolgere autonomamente certe attività.
4. CONCLUSIONI

Fortunatamente per tutti noi, questo non è stato un documento breve.  Attualmente, sia con la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità, sia con tutti gli strumenti adottati sia a livello nazionale, sia a livello dell'Unione Europea, noi come persone cieche o ipovedenti abbiamo un certo numero di diritti di cui dovremmo essere consapevoli. Tutti questi diritti non sono niente di più che diritti fondamentali, niente di meno che diritti essenziali di cittadinanza. Lo scopo di questo documento è di accrescere la consapevolezza di tali diritti, di come esercitarli e di spiegare come essi  possono contribuire alla realizzazione di una società pienamente inclusiva.  Questo obiettivo sarà raggiunto in modo ottimale se metterete in pratica tutti quei diritti, nella vostra famiglia, con i vostri vicini, con gli amici, con la vostra comunità, con il vostro paese e con tutto il mondo.  Dopo tutto, in quanto esseri umani,  siete anche tutti parte del variegato mondo in cui tutti viviamo.  Quindi, ora che la Convenzione vi ha fornito il quadro generale per esercitare i vostri diritti,  il resto sta a voi! 
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